
L’Aquila, i big
a Perdonanza
Celestiniana
Un abbraccio alla
cultura, alla musica
che adesso è
penalizzata, una
fiammella di
speranza per gli
artisti in questo
periodo fermi: è il
messaggio che
L’Aquila vuole
mandare al mondo
con l’edizione 726
della Perdonanza
Celestiniana, in
programma dal 23
al 30 agosto con la
direzione artistica,
per il terzo anno
consecutivo, del
maestro Leonardo
De Amicis. Dal
dicembre 2019 la
Perdonanza, primo
Giubileo della
storia, è Patrimonio
culturale
immateriale
dell’umanità
Unesco e l’edizione
2020 si svolgerà
all’aperto con i suoi
appuntamenti
religiosi, gli
spettacoli, i
concerti. Il Teatro
del Perdono,
allestito nella
Basilica di Santa
Maria di
Collemaggio,
ospiterà, nella
serata inaugurale
del 23 agosto, Un
canto per la
Rinascita, ideato da
De Amicis e scritto
con Paolo Logli: sul
palcoscenico
Loredana Bertè,
Fausto Leali, Marco
Masini, Ron,
Giorgio Pasotti,
Alberto Urso e Leo
Gassman; il 25
accoglierà
Antonello Venditti,
che si racconterà
con musica e
parole insieme
all’orchestra del
Conservatorio
Casella. Il 27 in
piazza Duomo
Enrico Ruggeri
chiuderà la serata
L’Aquila da cantare;
il 30 agosto di
nuovo sul prato di
Collemaggio per il
grande evento
L’Aquila per Ennio
Morricone. Musica,
cultura, spiritualità.
Ogni anno si
celebra il ricordo
della prima
indulgenza plenaria,
concessa nel 1294,
ma la Perdonanza
Celestiniana è stata
iscritta nella lista
Unesco in
particolare per gli
aspetti legati alle
ritualità popolari: il
cammino del Fuoco
del Morrone, che ha
ripreso dal 1980 il
tragitto di Pietro
Angeleri dall’Eremo
di Sant’Onofrio a
Majella all’Aquila (il
Fuoco giungerà
all’Aquila il 23
agosto) e il Corteo
storico della Bolla,
che dal 1983
accompagna il
documento papale
dalla sede
municipale fino a
Collemaggio il 28
agosto, per poi
rientrare nella Torre
di Piazza Palazzo il
29 agosto, dopo la
chiusura della Porta
Santa.
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/1 Antigone, la tragedia

diventa realtà d’oggi
ALESSANDRO ZACCURI
Inviato a Bologna

ul cadavere insepolto di
Polinice la sorella Anti-
gone scopre un taccui-

no, lo apre, trova parole che e-
logiano il “corpo poetico”, vul-
nerabile e fragile, solenne nel-
la nascita come nella morte. La
donna legge ad alta voce, ri-
pone il piccolo tesoro di car-
ta lì dove lo ha trovato, dopo
di che prende in braccio quel
che resta del fratello: un fan-
toccio scuro, senza volto, che
ricorda il cadavere massacra-
to di Pier Paolo Pasolini. È un
luogo pasoliniano anche la
bolognese Villa Aldini, che da
qualche giorno ospita il nuo-
vo allestimento di Antigo-
ne/Nacht und Nebel di Archi-
vio Zeta (fino al 15 agosto, al-
l’interno del cartellone di Bo-
logna Estate: per informazio-
ni www.archiviozeta.eu). 
Qui, nell’edificio neoclassico
che dalle colline domina la
città, furono girate molte se-
quenze di Salò o le 120 giorna-
te di Sodoma, il film con il qua-
le il regista-poeta rimetteva in
discussione la sua “trilogia del-
la vita”. Non più la libertà un
po’ ingenua e a tratti irrive-
rente del Decameron e dei
Racconti di Canterbury, non
più la leggerezza sfrontata del
Fiore delle Mille e una notte.
La “trilogia della morte” si sa-
rebbe incentrata sull’arbitrio
del potere, sulla violenza che
riduce i corpi a cose, e ne fa
ciò che ne vuole.
Sono i temi su cui già Sofocle si
sofferma in Antigone, appun-
to, conclusione apparente – e
assai inquieta – del ciclo nar-
rativo inaugurato da Edipo re.
La lotta per la successione è
terminata, Tebe ha di nuovo un
sovrano, ma Creonte è un ti-
ranno che preferisce l’ordine
alla giustizia. Offre funerali di
Stato a Eteocle, che ha com-
battuto dalla sua parte, e nega
la tomba a Polinice, che gli si è
opposto. Non importa che i
due fossero fratelli, nipoti en-
trambi dello stesso Creonte. Il
re non intende ragione al di
fuori di quella dettata dal pro-
prio arbitrio. Condanna a mor-
te Antigone, sorpresa nell’atto
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di dare sepoltura al reietto Po-
linice, e si rifiuta di ascoltare il
monito di Tiresia, l’indovino
che annuncia l’incombere di
un’ulteriore maledizione sulla
città. Creonte è sicuro di sé,
non teme il contagio del cielo.
Ha rinchiuso Antigone in una
grotta, è vero, ma le ha dato ci-
bo e acqua sufficienti per un
giorno. Chi potrebbe accusar-
lo di essersi comportato cru-
delmente?
Tragedia universale, nel corso
del tempo Antigone si è pre-
stata a continui rifacimenti,
non di rado concepiti sotto
l’urgenza dall’attualità. Si ri-
chiamano alla Seconda Guer-
ra mondiale, per esempio, le
celebri riscritture di Jean A-
nouilh e Bertolt Brecht, la cui
lezione è ben presente nella
drammaturgia che Archivio
Zeta aveva originariamente de-
stinato, nel 2018, al Teatro di
Marte che dal 2003 si svolge o-
gni estate presso il Cimitero
militare germanico del Passo
della Futa, tra Emilia e Tosca-
na. Quest’anno era in pro-

gramma la seconda parte del-
la trilogia Pro e contra Do-
stoevskij, ma a causa del coro-
navirus le autorità tedesche
(sotto la cui giurisdizione cade
il Cimitero, nel quale riposano
più di 30mila caduti dei com-
battimenti sulla Linea Gotica)
hanno negato il permesso per
le rappresentazioni. A questo
punto Archivio Zeta non si è li-
mitato a individuare un’altra
collocazione e ha ripensato
completamente il progetto.
È una realtà complessa, questa
fondata dal 1999 da Gianluca
Guidotti e da Enrica Sangio-
vanni. Associazione culturale
e compagnia teatrale insieme,
ha subito fatto del rapporto
con i luoghi il cardine della
propria ricerca. Fondamenta-
le, in questo, l’avventura della
Futa, documentata nel detta-
glio dal ricchissimo volume
Teatro di Marte, curato lo scor-
so anno da Elena Pirazzoli per
le edizioni di Archivio Zeta. A
Villa Aldini Guidotti e Sangio-
vanni avevano lavorato già nel
2015, in una delle tappe dello

spettacolo itinerante ispirato,
non a caso, a Pilade di Pasoli-
ni. Il loro è un teatro istintiva-
mente politico, come politica
era la tragedia greca, come po-
litica è sempre la parola quan-
do accetta di confrontarsi con
la contemporaneità. 
A dimostrarlo è, una volta di
più, questa Antigone giocata
sul lugubre riproporsi dell’ab-
breviazione NN. Sono le iniziali
di Nacht und Nebel, la wagne-
riana “notte e nebbia” in cui il
nazismo intendeva disperdere
i dissidenti, ed è nello stesso
tempo l’acronimo per nomen
nescio, la formula che si riser-
va ai cadaveri senza nome,
compresi quelli dei migranti
annegati nel Mediterraneo. A
loro si riferisce in modo espli-
cito la rimodulazione dell’An-
tigone di Archivio Zeta, fino al
naufragio che travolge l’ormai
sconfitto Creonte. Non per
questo, però, mancano i riferi-
menti al lutto imperfetto per i
morti della Covid-19. Pochi
cenni, ma precisi e immedia-
tamente riconoscibili grazie al
mosaico di frammenti testuali
provenienti dal filosofo Paul B.
Preciado, dal già ricordato Bre-
cht, dallo stesso Pasolini, alla
cui preveggenza dà voce il Ti-
resia scanzonato e ieratico di
Alfredo Puccetti, e infine dal-
l’attrice e attivista brasiliana
Kay Sara, il cui appello per l’A-
mazzonia è affidato ad Anto-
nia Guidotti (la sua giovanissi-
ma Ismene è una delle inven-
zioni più toccanti dello spetta-

colo). Si tratta di indizi desti-
nati a ricomporsi nel Requiem
Antigone che Archivio Zeta ce-
lebrerà all’alba del 16 agosto
presso il cimitero di Borgo Pa-
nigale, il quartiere alle porte di
Bologna nel cui crematorio so-
no state bruciati nel marzo
scorso molti dei corpi prove-
nienti dalle località della Ber-
gamasca più colpite dalla pan-
demia. Di nuovo, un’azione
scenica che entra in relazione
con un luogo non per trasfor-
marlo, ma per portarne alla lu-
ce il significato più profondo.
Accade lo stesso con l’Antigo-
ne di Villa Aldini (la struttura,
tra l’altro, è sede di un centro
per richiedenti asilo). 
La simmetria della facciata è
come incrinata del cerchio ri-
tuale antistante, in cui è rac-
chiuso il corpo annerito di Po-
linice, mentre un sistema di
corde evoca la dittatura da
sconfiggere, e l’avanzare di un
drappo nero diventa insegna
funebre e onda incontenibile.
Sangiovanni e Guidotti si fron-
teggiano con grande forza nei
ruoli di Antigone e Creonte, A-
lessandro Vuozzo è un Emone
che con la sua purezza non ri-
nuncia a contrastare il padre
dispotico, Andrea Sangiovan-
ni impersona una guardia for-
se più stralunata che impauri-
ta. Tocca al messaggero di Elio
Guidotti, da ultimo, proclama-
re la conclusione della storia,
ovvero il momento in cui la tra-
gedia entra nella realtà.
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Ambientazione pasoliniana quella scelta da
Archivio Zeta per dare rinnovata attualità
al capolavoro di Sofocle proposto 
da Bologna Estate. Al centro la cieca 
e ottusa violenza del potere che da Creonte
sfocia nella contemporaneità. E all’alba del
16 agosto la compagnia teatrale fondata nel
1999 sarà presso il cimitero con “Requiem
Antigone” in memoria dei morti di Covid

Sergio Zavoli,
il grato addio
al “maestro”
ANGELA CALVINI

umanesimo di Sergio
Zavoli «non elude mai
i grandi temi della

vita, li affronta nella loro asperità
per trovare una via d’uscita, una via
di comprensione dell’uomo». È
don Carlo Brezza, che ha
conosciuto Sergio Zavoli nel suo
ultimo anno, a raccontare così il
maestro del giornalismo,
scomparso nella sera del 4 maggio
a 96 anni, durante i funerali
celebrati ieri mattina a Roma nella
Chiesa di San Salvatore in Lauro. A
concelebrare, accanto a lui, alcuni
sacerdoti amici di lunga data del
grande giornalista: fra questi
monsignor Nunzio Galantino,
padre Giulio Albanese e monsignor
Orlando Raggi. Nella piazza è stato
allestito un maxischermo per
consentire di seguire la cerimonia.
In una cerimonia sobria e
commovente, amici e colleghi di
Zavoli si sono stretti attorno alla
figlia Valentina, avuta dalla prima
amatissima moglie Rosalba,
scomparsa nel 2014, e alla seconda
moglie, la giornalista Alessandra
Chello, sposata nel 2017. Tra gli altri
sono arrivati Gianni Letta, Walter
Veltroni, l’ad Rai Fabrizio Salini, l’ex
sindaco di Roma ed ex presidente
del Coni, Franco Carraro; Renzo
Arbore, particolarmente
commosso; Silvia Costa, Maria
Elena Boschi e le colleghe
parlamentari Anna Finocchiaro e
Valeria Fedeli (Pd). Presenti anche
il senatore del Pd Luigi Zanda, l’ex
presidente Rai Monica Maggioni,
Luigi Gubitosi, ex dg Rai e attuale
ad di Tim; Vincenzo Vita, il
presidente della Fnsi Beppe
Giulietti («di Zavoli rimane l’amore
infinito per la libertà e il rispetto
della parola») ; Andrea Gnassi,
sindaco di Rimini (dove verrà
tumulato il giornalista, nel cimitero
monumentale, accanto al suo
grande amico, Federico Fellini). Fra
le corone all’entrata della chiesa,
quelle della presidente del Senato,
Elisabetta Casellati, dei senatori del
Pd e della Rai. Nell’ultimo anno,
che è stato per Zavoli di
“sofferenza”, «parlavamo spesso di
Dio. Mi diceva “credo di credere” –
ha aggiunto don Carlo –. Caro
Sergio, tu amavi la bellezza, la
giustizia, il bene, il vero». Zavoli «ha
dedicato tanti anni a definire il
servizio pubblico e i valori etici di
una professione delicata e difficile
come quella del giornalista – ha
detto all’uscita dalla chiesa Gianni
Letta –. Sergio è stato l’espressione
di quei valori e il suo interprete
migliore. Lo ha dimostrato anche
dopo, quando ha servito il Paese
dai banchi del Senato. Era un
uomo che cercava la verità con
onestà e dava voce a chi non ne
aveva». Michele Mirabella si è
chiesto se le nuove generazioni
sapranno cogliere «quel
grandissimo contributo che ha
dato al mestiere di giornalista».
Monica Maggioni ha ricordato la
capacità del giornalista ed ex
presidente della Rai «di raccontare
ogni fascia della società, con la
stessa profondità. la stessa ironia,
la stessa volontà di non ergersi a
giudice». Nel pomeriggio la salma è
stata portata a Rimini dove è stata
aperta la camera ardente presso il
Teatro Galli, visitabile anche
stamattina.
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MAX FIRRERI
Gibellina (Trapani) 

alermo, anni ’50. Saro è un ra-
gazzo poliomielitico e la sua di-
sabilità viene vissuta come ver-

gogna familiare. L’esigenza della ma-
dre, piuttosto che fargli vivere una vi-
ta "normale", è quella di nascondere
suo figlio agli occhi del mondo. Rin-
chiuderlo dapprima all’ospizio “Ma-
rino” e poi a casa, tra le mura dome-
stiche dove la diversità viene vissu-
ta come un dramma. La storia di Sa-
ro (nome inventato, ma storia ispi-
rata a una persona vera) è diventa-
to un testo teatrale, un monologo di
45 minuti dove bisogna trattenere il
respiro, ma difficilmente si riescono
a trattenere le lacrime. 
Lo spettacolo è stato messo in scena,
in anteprima nazionale, per le Ore-
stiadi di Gibellina, la stagione diretta
da Alfio Scuderi quest’anno dedicata
a Federico Fellini (Lì dove nascono i so-
gni è il titolo della rassegna). Sulla sce-
na vuota, due burattini (Calogero e

P
Vincenzo), compagni di viaggio di Sa-
ro, magistralmente interpretato dal
giovane attore palermitano Domeni-
co Ciaramitaro, già allievo della Scuo-
la del Teatro Biondo diretta da Emma
Dante e da alcuni anni approdato al
grande schermo e alla tv. Per Ciarami-
taro Saro è stato il debutto da regista
(insieme a Francesco Cristiano Rus-
so). Non stona il dialetto palermitano
che è stato scelto, con forza trascinan-
te, per raccontare una storia che, oltre
la passione, tocca il cuore dell’attore:
«Dentro questo testo c’è un aspetto
autobiografico – racconta Domenico
Ciaramitaro –. Mio padre Gaetano è
poliomielitico e così ho voluto scrive-
re un testo che narrasse le condizioni
di chi, nei decenni passati, ha vissuto
questa disabilità». La voce di Saro (pri-
mo di cinque figli) in scena racconta la
vita familiare, le dinamiche affettive,
facendo un’analisi intima ed emotiva-
mente faticosa ma necessaria per
compiere un miracolo: rendere Saro
libero, soprattutto dal giudizio altrui.
La sua infanzia non è semplice e sere-

na. Vorrebbe correre e giocare con i
suoi coetanei ma è costretto a essere
“diverso”. La storia della sua gamba
(una protesi compare nel buio della
scena, quando per minuti Saro corre
libero sul palco) è solo un pretesto per
raccontare le conseguenze ancor più
gravi che la poliomielite ha avuto su
di lui: un forte senso di inadeguatez-
za, scaturito dal mancato conforto e
supporto da parte della famiglia, in
special modo della mamma, che vuo-
le tenere nascosto questo figlio agli
occhi del mondo. 
«Perché racconto gli ultimi? Perché, in
fondo, mi sento ultimo anche io», di-
ce Domenico Ciaramitaro, nato e cre-
sciuto nel quartiere Zisa di Palermo,
un passato da calciatore e poi appro-
dato per caso al teatro. La ricerca del-
la felicità di Saro è quella, in fondo, che
Ciaramitaro ha cercato per anni: «È il
teatro che mi ha scelto. Fu una pro-
fessoressa dell’Istituto superiore a sco-
prire il mio talento – racconta –, così mi
propose per una compagnia teatrale
dialettale. Poi il provino nell’Accade-

mia del Teatro Biondo diretta da Em-
ma Dante, quel telefonino che vibrò,
era mia madre, e il rimprovero in pub-
blico». Pianse tutta la notte Domeni-
co Ciaramitaro prima di sapere, qual-
che giorno dopo, che sarebbe entrato
nella Scuola. In fondo la timidezza
s’impasta con la passione in questo
giovane palermitano finito nel cinema
e nella tv: Il Commissario Montalba-
no, Il delitto Mattarella, I cacciatore dei
mafiosi e Io, una giudice popolare al
maxiprocesso (prossimo in uscita per
Rai 1). Saro però è una sua creatura,
nata nel Teatrino, un ex bagno di un’a-
bitazione di fronte i Cantieri culturali
della Zisa a Palermo (gestito con Fran-
cesca Impastato), dove possono se-
dersi solamente 18 spettatori. È lì den-
tro che è nato questo testo che rac-
conta di un figlio “addifittato” (difet-
toso) che impara presto a convivere
con la solitudine e la cattiveria, tro-
vando nei suoi amici immaginari ri-
paro e sfogo, cercando sempre la for-
za per affrontare la vita.
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I funerali di Sergio Zavoli a Roma

Ciaramitaro: «Porto in scena 
la disabilità grazie a mio padre»

A lato, un momento 
di “Antigone” 

di Archivio Zeta
messo in scena 

a Villa Aldini
all’interno 

del cartellone 
di Bologna Estate

Sotto, l’attore
Domenico Ciaramitaro
protagonista di “Saro”

nell’ambito 
delle Orestiadi 

di Gibellina
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